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Mentre tutti stanno iit aspettazione 
(Iella nomina de) presidente della Repub­

blica francese, abbiamo già un primo 
indìzio di quello elle potrà essere nella 
votazione di Marsiglia, tu quella città 
commerciata ed importante, destinala 
Torse, cogli aumenti della colonia africa­

\\A e collo sviluppo dell' incivilimento 
sulle coste dell'Àfrica e dell'Asia, a fa­

re contrappeso alla soverchia prevalen­

za di Parigi, la quale lutto adirò al 
noi'd della Francia; in Marsiglia sopra 
Ù6.000 voti, n* ebbe Bonaparte soli 
tì.000, Ledru­Mrm \ 0,000, Cavaignac 
50,00,0. È da credersi» che il maggior 
mimerò di voti per Gavaigiiac dipenda 
tlagl' interessi Commerciali prevalenti 
in Marsiglia. Gì' interessi commerciali 
Vogliono soprattutto la slabilità nelle 
cose. ì 50,000 avranno dato il volo a 
Cavaignac la maggior parte perchè ere­

dono che, essendo egli ora al potere, 
MittintiCrà la polìtica iniziata. Olìmpie 
si può credere, clic questa classe, la 
«[itale è prevalente in lutto le citta, darà 
ti voto per CavaignaCi 

E da notarsi, che Bonaparlo ebbe 
soltanto 6,000 voli» sebbene da molli lo 
sì consideri come il precursore della 
monarchia borbonica, alla quale credo­

no di aprire la via col nominarlo i par­

tigiani del duca di Bordeaux. È note­

vole, poiché a; Marsiglia V è pure un 
ô an parlilo di legitlimìsli, che mandar 

vano sempre al Parlaménto Berryer ,e 
di qualche al irò Deputato di quel p,n­

lilo. Anche Thiers, partigiano di Bona­

parte, era per solilo Deputalo de'Marsì­

glicsi. Ciò significa, che tanto il bona­

partismo, Conte il legittimismo vi sono 
poco divorili. Ebbe piò voti Lediu­ftol­

lìil il Repubblicano violento ed aggres­

sivo: i 10.000 eh' egli ottenne saranno 
forse la gioventù di quella cillà me­

ridionale, dove i partiti estremi ebbero 
sempre favore. 

l)a questo primo Indizio si può pre­

sagite il voto delle città grandi, e se­

gn.ilamenie di Parigi e di^Lione. Ma è 
difficile l'indovinare quali saranno quel­

li delle campagne, poiché gì' intrichi 
dei legittimisti s'incrocterauuo in varie 
guise; C quella popolazione è ancora ine­

sperta «eli* Uso del diritto del Voto Unir 
Versale. La stampa fa la parte sua per 
traviare le menti. Essa non fa» che cari­

care i\* insulti i piò grossolani il candi­

dato de) parlilo contrario* Alcuni dico­

no corna di CaVaignaC, e non trovano la 
salute della Pallia che nel no«n? di Bona­

parte. Povera Francia, se avrai bisogno ­
dei nomi piò che delle rosei Gii altri. 
altri vedono in Bonaparte la rovina della 
Repubblica, lo per me credo, che le 
finzioni tostituzionnii messe in moto per 
diciollo anni da Luigi Filippo il contu­

tore, abbiano talmente adulteralo il ca­

ratiere degli uomini politici, ch'essi nop 
cercano 'se non di far prevalere quel 
candidalo, col quale hanno speranza di 
governare essi medesimi. Per questo 
alcuni stanno con Cavaignac ed* a Uri, 



COUHÌ Thiers, Bugeaud, Mole, Barrol sì 
mattono con Bonaparte -

E cosa ridicola e vergognosa il vede­
re,, come i due candidali si umiliano di­
nanzi at pubblico per farsi eleggere. 
Cavaignac ha dovuto difendersi due o 
Ire volte dinanzi all' Assemblea : egl i 

'attribuiscono di aver proferto ajuto a 
N Pio IX per guadagnarsi il volo della 

parlo più religiosa della popolazione. 
Allora sorge Bonaparte a dire che avreb­
be fatto egli altrettanto. Solamente non 
avrebbe mandate tante forze verso Civi­
tavecchia, per timore di turbare la price 
europea. Di più, scrive al nunzio ponti­
fìcio una lettera, che poi rende pubbli­
ca, per disapprovare la condotta di suo 
cugino Bonaparte il principe di Canino 
a Roma. Egli ripudia il suo parente in 
!;i| modo, che mostra come gli ambi/io-
si discendono ad o'jmi sorte di viltà. Co-
desìi napoleonidi'non hanno ereditato che 
le men belle qualità da quel geo io,^ Ije 
li protegge lyJlnvia del nome suo im­
mortale. Speriamo, che sia delusa l'am­
bizione di Luigi Bonaparte, perchè ven­
ga interrotta quella vasta tela d'intrighi, 
che comprende tutta I' Europa, da Pie­
troburgo a Roma, da Costantinopoli a 
Parigi. Se i Popoli vogliono divenire 
liberi, bisogna, che sieno puri. 

GLI UNGHERESI, 
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I pera tore d' austria, ma soltanto il r« 
d' Ungheria. Cosi gli austriaci, se vor­
ranno mettere sul trono di quel regno 
i) loro re fanciullo, dovranno fare una 
guerra Hi conquista. 

Siccome ci vuole per essi un esercito 
di occupazione in Italia, ce ne vorrà un 
altro in Ungheria, al caso che vincano. 
Ma gli Ungheresi combattono: e gl'Ita­
liani aspettano la mediazione bugiarda 
per altri cinque mesi, e fanno discorsi 
ed indirizzi nei Circoli e nei Parlamen­
ti ! Intanto I' Europa ci guarda con oc­
chio di sprezzo, ci chiama vigliacchi, 
ciarloni, degni di portare le nostre se­
colari catene, ci chiama I' ultima delle 
Nazioni. I governi principeschi d'Italia, 
«•d i democratici con essi, fanno il pos­
sibile dal canto loro, per mostrare che 
gli stranieri hanno ragione. Aver paura 
d'un cadavere! Vergognai Vergogna! 
Vergogna ! 

GliUngheresi non vogliono ancora 
acconciarsi all' integrità deli' impero pro­
clamala dall' imperatore fanciullo. Essi 
hanno1 pensalo bene di battere per in­
tanto i Croati. Si vede proprio, eh' ei 
sonò male intenzionati ! Poi protestano 
contro la rinunzia al Irono del loro re 
Ferdinando Y imbecille. Il nuovo re essi 
non lo conoscono. Egli non può salire 
il Irono d'Ungheria senza avere giura* 
to al Popolo i patti costituzionali del 
regno ; poiché 1' Ungheria non ha mai 
fallo parte della monarchia austriaca, 
(ìli Ungheresi non conoscevano l'im-

Ili'MìRGIieSE MISSISO D'AZEGLIO. 

Quest' uomo, che noi vedemmo buon 
letterato ed artista, politico un pocolino 
pedante, e consigliero non buono del 
generale Durando nelle sue ritirate del 
Veneto, dicesi chiamato adesso dal re a 
Torino per formare Un ministero. A 
Torino, dove re, camere, ministri ripe­
tono, in tempi cosi difficili, il giuoco di 
Filippo il corruttore di Francia, c'è as­
sai poco da sperare da qualunque mi­
nistero sorga nelle presemi circostanze. 
Però non sarebbe male di vedere final­
mente i l marchese Massimo d' Azeglio 
alla prova. Questi era solito dire, quan­
do disprezzava il valore de' volontari 
italiani, imitile dinanzi alla calcolata im­
mobilità di Carlalberto, che tino via vno 
fa uno, e che, voglia o non voglia, altro 
esercito non c'era da quello in fuori del 
suo padrone,-per combattere la guerra 
italiana. Ora, egli, (eh' è sinceramente 
italiano, nella sua qualità di artista e 
letterato, sebbene come marchese tenga 
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cessila ,di adoperarlo questo esercito, e 
subito. Od egli lo fa : e grazie a lui ! 0 
non lo fa : ed il signor marchese può, 
rinunziare a tutte le sue glorie passate 
per essere semplicemente cortigiano di 
Carlalberlo re di Savoja. Uno via uno 
fu uno, egli diceva: ma se l'uno non 
bastava-, bisognava pure accrescere 
questo esercito italiano in modo che ba­
stasse: bisognava adoperare tulle le 
forze della Nazione,: Ora, perchè dor­
miva la flotta sarda? perchè si sprezza­
vano que' volonlarii. il cui impelo, be­
ne adoperalo, avrebbe potulo aprire la 
l'iTCcia in piò luoghi ed arrestare al­
meno le nuove irruzioni del nemico ? 
— Vedremo Azeglio alla prova ! — 
I! ministero torinese, che sussiste Julia­
na, confessa , che I'austria agisce di 
malafede al solito accettando la media­
zione. A Genova nuove dimostrazioni 
popolari: speriamo, che si scuotano final­
mente gli uomini di dura cervice. 

CORRISPONDENZA 
DEL FATTI E PAROIE. 

Sali' qppoiiuiiità della Repubblica. —-
folto l'affare della vita umana, della 
«H'ial v̂ ia e civile consiste in questo di, 
;»scere, crescere, alimentarsi, medicarsi 

quando si è ammalali, la lassezza delle 
<ive rifare, avere un governo per I' am-
imistrazionc della pubblica cosa, e 

"ìalmenle un connubio legittimo, od il 
meleo riproduttore degli individui che 
ascono alla conservazione della vita 
ociale ; la quale sarà tanto più civile 
nanto conterrà in sé medesima più 
irlù di dilatazione, e si svilupperà con 
ngginre e più logica omogeneità di 
illazioni. Ora il dire, che il Popolo 
aliano non è maturo a Repubblica, è 

slesso che asseverarlo non Popolo, 
* plebaglia, ossia mamlre di pecore 
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ni padrone, Meno il breve /liftcWfìHf 
di vita delle Repubbliche del medio 
evo, certo che noi fummo per secoli 
trattali come bestie da macello, spe­
cialmente poi in questi treni a Ire ultimi 
anni del paterno governo dell' austria : 
ma per questo vuol forse dire, che sia­
mo tulli morti ? Non lo credo; anzi pen-
so che non lo riteniale nemmeno voi, 
o buon Prete, a cui diriggo le mie pa­
role. L' austria che in questo frattempo 
comandò all' intiera penisola, anche a 
Roma, dappoiché nello stesso calice di 
Gregorio attingevano i becchi dell'aqui­
la grifagna , adoperò tulle le arti per 
farci effettivamente morire, ma grazie a 
Dio non la è riuscita, lo non svelerò 
le piò intime di lei vergogne quale fu 
quella fra le altre della scostumata pro­
paganda: ma mi contento di accen­
nare ai due sterminati eserciti diforzati 
celibalarj che adoperava ad opprimer­
ne, voglio dire gli assoldii^jparte ar­
mati di penna, e parte di bajonetla. 

A una paga che bastasse a mantene­
re famiglia non venivano assunti che 
austriaci, e ognun sa che natura di au­
striaco è di rubarti, come dice il Mac-' 
chiavelli, e portarselo a divorare nella 
sua lana. Gli altri erano condannati n 
alla corruzione, o, se avessero voluto 
accasarsi, alla miseria, la quale pure è 
generatrice di mal cosluoie. Se il nnsiro 
Popolo quindi è meno costumato di 
quaranl' anni fa, anche questo ci lo de­
ve al regio imperatorio governo; inve­
ce quindi di dirlo immaturo al governo 
Repubblicano, io conchiuderei piuttosto, 
che questa sola è I' àncora di salute per 
lui, ed alla quale se anche non fosse na­
turalmente disposto di attenersi, conver­
rebbe spingerlo di lulla forza ; se la 
forza non fosse una cosa pericolosa in 
mano dell' uomo, anche quando egli é 
intento ad adoperarla per bene. La di­
vina grazia a se ci chiama allettandoci, 



'HHK^ 
io dottore ', é la divina 

KW%ft'^iSih:'Ìli
,
%f­Mitili m 

^ r t t o è s j i a r ^ s . r r ' ; ^
1
; «*■'

 ;s 

s ' ^^«i f i lde i ire chè'iipii e gi'azia, rrra 
roba invéce rubala, spargesi in seno al­

fe meretrici, e illeltesi in mano degli 
assassini del Popolo. Da Caino a Caffo 
Alberto trovatemene un solo che non sia 
tanto ladro, corrotto, e pensatamente 
omicida e stimerovvi bravo. Anche le 
Repubbliche furono spésso tali, voi mi 
dit­lMe: ed io non ve lo potrb negare di 
iVitìffè, non senza avvertire però ch'elle 
Ò, non lo fecero che momentaneamente, 
e |iè> applicarle là ^t'o^illeitàiàltì pena 
del taglione;ose icotófn îauo a trovar 
$Usto nelle rapine, alla corruzione, ed 
al sangue fu quando dalla semplice de­

mocrazia passarono alla forma aristo­

cratica e alia regia, assoluta, o costitu­

zionale che é P Ultimo sforzo della urna­

liii "ìVèqtiixi«4'1* ùliiih^ ;rèie lesa attifiseif^­

pliciìà della geme dabbene, dopo la qua­

le i tiratili! riprendono in mano il flagel­

lo, ed Attila novelli dannoci ad ammaz­

za le all' impazzala, siccome feeer que­

st''anno cogli itinaùditi loro bombarda­

menti, onde io concludo o alta Repub­

blica democratica fino agli ultimi limiti 
del possibile, o tornare alta condizione 
di pecore, se non vogliamo essere divo­

rali ; giacché il Diavolo è sempre Dia* 
volo, cioè superbo e tallivo. 

L'agìotaggiò, Una delle pesti sociali 
della civiltà moderna, continua sempre, 
ed è in progrediente incremento. Du­

rante P abbonito governo austriaco, 

attlni peritavano potasse estete M;mi­
ma di statò, nella mira di tener sèmpre 
depressa la parie più numerosa della so­

cietà, vale a dire Ja classe degli artieri 
ed inddsirianii: a renderla Vuelta affano 
ad elevarsi ad Un gradò sociale piti 
colto e pensante, ed a favorire la classa 
dèi monopolisti, meno numerosa sì, 111,1 
più polente. Tale massima non si po­

trebbe attribuire al nostro governo 
provvisorio, giacché sorto egli dal Po­

pòlo, ha in mira il maggio»
4 bene del 

Popolo. Ma il tarto Va rodendo vieppiil 
in ragione della condizione finanziali,! 
del paese, perché gli usurali gl'inctu­

tatori ed altre colali classi di ladri frau­

dolenti* emergeranno sempre impuden­

temente tanlo più laddove aumenta l,i 
misèria, finché uori si provveda con 
leggi rigorose applicandole inesorabil­

mente a castigo dei contumaci, OiuiV 
Sradicare sì detestabile abuso. A tu­

biere il quale almeno in qualche 
parie e ad agevolare e sussidiare il 
minuto Commercio iillernOj n'elP attuali! 
scarsezza di numerario effettivo di bassa 
lega, occorrerebbe modificare le dispo­

sizioni riguardatili la moneta patriotti­

ca e comunale , aggiungendo in iiiia 
data somma la mezza lira, od erogale 
Urta quantità della carta non ancora stam­

pa la a questo prezzo, avendo PespCrieo/;» 
ormai dimostrato» essere indispensabili 
applicare questo temperamento, recisi* 
malo dalla generalità dei minutami. 
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